Nel corso dei secoli il museo è stato dunque trasformato da luogo meramente deputato alla conservazione degli oggetti, a struttura in cui il materiale espositivo viene utilizzato per interventi culturali. Si prende consapevolezza delle potenzialità didattico-educative dell'arte o di ogni altro bene culturale esposto in un museo. Questa presa di coscienza dà luogo ad una rivisitazione del concetto di museo sia dal punto di vista museografico, sia per ciò che concerne le funzioni svolte. Cambiano i criteri museologici adottati e gli strumenti impiegati affinché l'istituzione museale possa svolgere le proprie principali funzioni: 

0. funzione di recupero del bene culturale (restauro e catalogazione), che implica un recupero totale o parziale dagli effetti distruttivi del tempo e degli agenti atmosferici ; una catalogazione, che presuppone sempre la contestualizzazione del bene stesso all’interno dell’universo culturale di cui l’oggetto è espressione; 

1. funzione di conservazione, che implica il mantenere intatto nel tempo l’oggetto, quindi proteggerlo e allo stesso tempo renderlo fruibile e disponibile al grande pubblico; 

2. funzione di tutela, ossia un’attività regolativa con finalità protezionistiche, volta alla tutela del bene culturale, attribuendo ad una autorità pubblica dei poteri di controllo e di autorizzazione sull’uso e sulle modificazioni di stato dei beni stessi e, talvolta, sulla loro circolazione ed esportazione. I processi portanti della funzione di tutela sono essenzialmente conoscenza e conservazione ; 

3. funzione di ricerca scientifica, ricostruendo il contesto storico che ha prodotto l'oggetto in questione, rendendolo vivo, testimonianza di una civiltà, passata o presente. L’oggetto assume un valore informativo aggiunto, che consente di rendere i musei luoghi di produzione culturale più che di semplice conservazione; 

4. funzione di divulgazione culturale, con la quale la conoscenza viene resa pubblica. La funzione didattica è senza dubbio l’elemento caratterizzante del museo moderno: la comunicazione visiva sovrasta quella scritta, il vedere e intuire primeggia sul dedurre e dimostrare, il colto e il popolano possono godere, a livelli diversi, della stessa conoscenza.

Possiamo, quindi, parlare oggi di museo come luogo e veicolo di diffuzione della cultura, un’istituzione aperta, uno strumento di comunicazione. Il museo non è “più mero contenitore [di beni culturali]
 ma una istituzione culturale attiva e propositiva che ha il compito di sollecitare l’incontro tra il pubblico ed i materiali in esso contenuti e di stimolare il recupero della memoria del passato finalizzandolo al dialogo con la realtà del presente, dialogo che si attua nel momento in cui, all’approccio con l’oggetto esposto, si concepiscono pensieri, idee, emozioni… proiettate verso il futuro”.

� “Per beni culturali s’intende ogni oggetto e ogni attività avente significato culturale, un condensato di valori che riguarda tutta la collettività per almeno quattro distinte ragioni: perchè è un valore collettivo; perchè è un documento della storia; perchè testimonia la creatività dell’uomo; perchè è capace di promuovere educazione. I valori del bene culturale sussistono in quanto il bene stesso comunica messaggi che l’utente debe poter recepire senza dover avere conoscenze di alto livello o specialistiche. Per questo il museo deve offrire una mediazione che consiste nella fornitura di strumenti di lettura e di interpretazione e quindi di una attività di comunicazione.” Cit. RobertoTrinchero, Il sociomuseo: …, p.12-13


� C.Prete, Aperto al pubblico. Comunicazione e servizi educativi nei musei, Edifir, Firenze, 1998, p.11. cit.





